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PIANO TRIENNALE  DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE                                          

2019-2021 

(L.190 del 06/11/2012 - D.Lgs. 33 del 14/03/2013 - D.Lgs. 39 del 08/04/2013)  

 

  
PREMESSA 

Con Legge 6 novembre 2012 n. 190 pubblicata in Gazzetta Ufficiale in data 13 novembre 2012, 

n. 263 ed entrata in vigore in data 28 novembre 2012, sono state approvate le "Disposizioni 

per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella Pubblica 

Amministrazione". Tale legge, oltre ad introdurre preziosi strumenti per la prevenzione della 

corruzione, ha previsto l’adozione del Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione (di 

seguito PTPC) e dei successivi aggiornamenti annuali da parte delle Pubbliche Amministrazioni. 

Con delibera 11 settembre 2013 n. 72 la allora Commissione Indipendente per la Valutazione 

Trasparenza e Integrità delle Amministrazioni Pubbliche (CIVIT), oggi Autorità Nazionale 

Anticorruzione (ANAC), ha approvato e pubblicato il primo Piano Nazionale Anticorruzione (PNA 

2013), successivamente aggiornato nel 2015 con determinazione ANAC 28 Ottobre 2015 n. 12 

(PNA 2015) e nel 2016 con delibera ANAC 3 agosto 2016 n. 831 (Aggiornamento PNA 2016). 

In particolare, con l’aggiornamento 2016, l’ANAC si è allineata alle rilevanti modifiche 

legislative intervenute, con particolare riferimento al decreto legislativo 25 maggio 2016 n. 97, 

recante “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della 

corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del 

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 

124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” (di seguito D.lgs. n. 

97/2016) e il D.lgs. 18 aprile 2016 n. 50 “Codice dei contratti pubblici”. Successivamente il 

Consiglio dell’Autorità Anticorruzione, con delibera 22 novembre 2017 n. 1208, ha approvato 

l’aggiornamento 2017 al PNA e ha pubblicato sul proprio sito web l’aggiornamento 2018 al PNA 

(delibera n. 1074 del 21.11.2018). 

 

PRINCIPI  

Tutte le disposizioni in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza sono 

finalizzate ad assicurare la legalità e l’integrità dell’operato delle pubbliche amministrazioni. 

Legalità e Integrità sono intese come attuazione del “principio democratico e dei principi 

costituzionali di eguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed 

efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Esse sono 

condizioni di garanzia delle libertà individuali e collettive nonché dei diritti civili, politici e sociali; 

integrano il diritto ad una buona amministrazione e concorrono alla realizzazione di una 

amministrazione aperta, al servizio del cittadino”. Alla luce di tali principi devono essere 

indicate le iniziative previste per garantire:  

a) un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida elaborate dall’ANAC;  

b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 
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1. AMBITO NORMATIVO  

Il presente Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza per il 

triennio 2019-2021 si pone come aggiornamento dei precedenti Piani Triennali; è stato redatto 

tenuto conto delle indicazioni del Piano Nazionale Anticorruzione, delle linee guida emanate da 

ANAC e delle modifiche normative intervenute, in particolare:  

- il Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 

2014/24/UE e 2014/25/UE sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti 

pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei 

trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di 

contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture”;  

- il D.lgs. 25 maggio 2016 n. 97 che ha modificato la L. 6 novembre 2012 n. 190 ed il D.lgs. 14 

marzo 2013, n. 33;  

- la Delibera ANAC 3 agosto 2016 n. 831 “Determinazione di approvazione definitiva del Piano 

Nazionale Anticorruzione 2016”;  

- la Determinazione ANAC 3 agosto 2016 n. 833 “Linee guida in materia di accertamento delle 

inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile 

della prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’A.N.AC. in 

caso di incarichi inconferibili e incompatibili”;  

- il Regolamento ANAC 16 novembre 2016 in materia di esercizio del potere sanzionatorio ai 

sensi dell’articolo 47 del decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33, come modificato dal decreto 

legislativo 25 maggio 2016 n. 97;  

- la Determinazione ANAC 28 dicembre 2016 n. 1309 “Linee guida recanti indicazioni operative 

ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 comma 2 del 

D.lgs. n. 33/2013”;  

- la Delibera ANAC 28 dicembre 2016 n. 1310 “Prime Linee guida recanti indicazioni 

sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute 

nel D.lgs. 33/2013 come modificato dal D.lgs. 97/2016”;  

- Determinazione ANAC 8 marzo 2017 n. 241 “Linee guida recanti indicazioni sull’attuazione 

dell’art. 14 del D.Lgs. n. 33/2013 «Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi 

politici, di amministrazione, di direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenziali» come 

modificato dall’art. 13 del d.lgs. 97/2016”;  

- Delibera ANAC 22 novembre 2017 n. 1208 “Aggiornamento 2017 al Piano Nazionale 

Anticorruzione”; 

- la Legge 30 novembre 2017 n. 179 “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di 

reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro 

pubblico o privato”.  

Interventi normativi e dell’ANAC successivi all’approvazione del PTPC 2018-2020 (deliberazione 

n. 160F/2018):  

- Aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione (delibera n. 1074 del 21 novembre 
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2018);  

- Linee Guida A.N.A.C. recanti “Individuazione e gestione dei conflitti di interesse nelle 

procedure di affidamento di contratti pubblici” (documento in consultazione fino al 19.11.2018); 

- Delibera ANAC 30 ottobre 2018 n. 1033 “Regolamento sull'esercizio del potere sanzionatorio 

in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a 

conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro di cui all'art. 54-bis del decreto legislativo n. 

165/2001 (c.d. whistleblowing)”. 

 

CONTESTO DI RIFERIMENTO INTERNO ED ESTERNO  

La prima ed indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella dell'analisi del 

contesto, esterno ed interno, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie per 

comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno dell'Ente per via delle 

specificità dell'ambiente in cui esso opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche 

sociali, economiche e culturali o per via delle caratteristiche organizzative interne. 

- CONTESTO DI RIFERIMENTO ESTERNO: L’ILLEGALITÀ NEL TERRITORIO  

L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare le caratteristiche 

dell’ambiente nel quale la Fondazione opera con riferimento, ad esempio, a variabili 

demografiche, economiche, sociali nel territorio, e come tali variabili possano incidere sul 

verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno.  

Una prima riflessione è basata sulla “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato 

dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata”, trasmessa dal Ministro 

dell’Interno alla Presidenza della Camera dei deputati il 25 febbraio 2015 nella quale si 

sottolinea che:  

• l’area lombarda è interessata da molteplici manifestazioni di criminalità ben diversificate tra 

loro,  con caratteristiche e modus operandi che variano in funzione delle province in cui si 

manifestano e dei settori illeciti d’intervento. La diversificazione per territorio scaturisce dalla 

presenza, consolidata nel corso degli anni, di elementi riconducibili a sodalizi criminali di tipo 

mafioso cui si sono affiancati gruppi criminali stranieri;  

• le organizzazioni malavitose evidenziano interesse ad infiltrare il tessuto imprenditoriale 

locale, rimangono collegate alle famiglie criminali d’origine e dispongono di cospicui capitali 

illeciti, in buona parte derivanti dal narcotraffico, da reimpiegare (attraverso complesse attività 

di riciclaggio) in imprese commerciali (grande distribuzione, bar, ristorazione, turistico‐ 

alberghiere e di intrattenimento), immobiliari ed edili, di movimento 

terra, di giochi e scommesse, smaltimento dei rifiuti, bonifiche ambientali, società finanziarie, 

cooperative, sanità, servizi di logistica e trasporti, nel settore energetico, etc.; 

• vi è una certa permeabilità del tessuto economico ed imprenditoriale lombardo ad infiltrazioni 

criminali, con casi di corruzione, nell’ambito delle proprie attribuzioni, da parte di 

Amministratori pubblici e dirigenti di strutture pubbliche, anche afferenti a settori sensibili per 

la comunità;  

• l’azione di contrasto alle organizzazioni criminali si sta dunque spingendo nell’esplorazione 
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della “zona grigia”, ovvero di illeciti che spesso emergono con fattispecie di natura fiscale o 

amministrativa, che potrebbero costituire il terreno su cui realizzare l’intreccio d’ interessi tra 

criminali, politici, amministratori ed imprenditori, nei quali la corruzione e, in generale, i reati 

contro la P.A., permettano alla criminalità organizzata di infiltrarsi ed espandersi ulteriormente, 

a danno dell’imprenditoria sana.  

La “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica 

e sulla criminalità organizzata”, trasmessa dal Ministro dell’Interno alla Presidenza della 

Camera dei deputati il 9 febbraio 2017 e l’8 marzo 2018 hanno confermato quanto sopra 

riportato. 

Con riferimento alla realtà lombarda, sono stati evidenziati gli aspetti determinanti dal punto di 

vista della diffusione e presenza criminale sul territorio (in particolar modo la diffusione delle 

mafie) ed il calo significativo dei reati c.d. “generici”.  

 

- CONTESTO DI RIFERIMENTO INTERNO  

L'analisi del contesto interno è basata sulla rilevazione ed analisi dei processi organizzativi; essa 

tiene in considerazione gli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione operativa che influenzano 

la sensibilità della struttura a rischio di corruzione.  

Il PNA 2016 in particolare ha evidenziato “l’importanza di segnalare la complessità organizzativa 

dell’amministrazione in esame, attraverso l’esame della struttura organizzativa, dei ruoli e delle 

responsabilità interne, così come delle politiche, degli obiettivi e strategie dell’ente, anche 

utilizzando dati su eventi o ipotesi di reato verificatesi in passato o su procedure derivanti dagli 

esiti del controllo interno”.  

La Fondazione Consorzio Scuole Materne del Comune di Gallarate è stata così costituita 

a seguito della trasformazione dell’I.P.A.B. CONSORZIO SCUOLE MATERNE DI GALLARATE. 

L’I.P.A.B. CONSORZIO SCUOLE MATERNE DI GALLARATE era stato costituito ai sensi dell’art. 30 

del R.D. 30 dicembre 1923, n. 2841 sulla riforma della Legge per le Istituzioni Pubbliche di 

Assistenza e Beneficenza, tra il Comune di Gallarate, amministratore delle Scuole Materne dei 

rioni di Cedrate, Ronchi e Madonna in Campagna, e le amministrazioni della Scuola Materna 

Ponti di Gallarate (fondata da Bartolomeo Ponti con legato testamentario 22 gennaio 1856, 

autorizzata con R.D. 2 novembre 1872) e della Scuola Materna di Crenna ( fondata nel 1893 

da Felice Bassetti riconosciuta con R.D. 6 aprile 1911). 

Il Consorzio fu eretto in Ente Morale con il Decreto Prefettizio di approvazione dello statuto 

originario, D.P. 14/09/1968 n. 41046, per provvedere all’amministrazione e gestione unica 

delle scuole materne di Gallarate. 

La Legge nr.328 dell'8 novembre 2000, il D.Lgs. n. 207/01 e la L.R. n. 1/2003 hanno previsto 

che la categoria delle IPAB doveva essere integralmente soppressa, anche con la formale 

abrogazione della L. 6972/1890 e di conseguenza le I.P.A.B. esistenti sono state chiamate a 

trasformarsi. 
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Conseguentemente in esecuzione della L.R. 1/2003 e del relativo Regolamento n.11 del 

04/06/2003 ”Riordino della disciplina delle Istituzioni Pubbliche di Assistenza e beneficenza 

operanti in Lombardia” l’I.P.A.B. Consorzio Scuole Materne idi Gallarate si è trasformata in 

persona giuridica (Fondazione)  senza scopo di lucro, ex art. 12 e seguenti del c.c. con 

assunzione della nuova denominazione “ Fondazione Consorzio Scuole Materne del Comune di 

Gallarate”- Deliberazione Giunta Regione Lombardia  (D.G.R.) N.VII/16268 del 06.02.2004- 

con  le seguenti peculiari caratteristiche: assenza dello scopo di lucro, piena autonomia 

statutaria e gestionale, perseguimento di finalità di utilità sociale; 

 E’ iscritta nel registro regionale delle persone giuridiche presso  la Camera di Commercio di 

Varese, al n. 291044. 

In tale contesto lo statuto della Fondazione prevede che: 

1) La Fondazione ha per scopo (art. 2): 
 

a Di provvedere all’istruzione e formazione dei bambini delle scuole materne già ope-
ranti come “Consorzio Scuole Materne” nonché con l’assorbimento di altre scuole 
analoghe; 

b Di promuovere iniziative , anche rivolte all’esterno, di carattere ludico e pedagogico 
come manifestazioni, convegni, mostre ,... 

2) Organi della Fondazione (art. 8): 

Il Consiglio di Amministrazione è composto da sette membri, compreso il Presidente, 

che sono nominati dal  Sindaco. 

 
3) Estinzione della Fondazione (art. 14): 

 

In caso di scioglimento della Fondazione per qualsiasi causa, il patrimonio verrà 

devoluto, con deliberazione del Consiglio di Amministrazione, al Comune di Gallarate. 

 
4) Scuole gestite: 

- Scuola Centro Ponti (con immobile in comodato d’uso gratuito attraverso Convenzione 
tra Comune di Gallarate e Fondazione Ponti di Gallarate); 

- Scuola di Crenna (immobile in comodato d’uso gratuito dal Comune di Gallarate); 

- Scuola dei Ronchi (immobile in comodato d’uso gratuito dal Comune di Gallarate); 

- Scuola di Madonna in Campagna (immobile in comodato d’uso gratuito dal Comune di 
Gallarate). 

5) Ambito territoriale operativo (art. 2): 

La Fondazione opera nell’ambito territoriale del Comune di Gallarate, accogliendo nelle 

proprie scuole anche i bambini residenti in altri Comuni. 

La Fondazione opera nell’ambito territoriale del Comune di Gallarate, accogliendo nelle proprie 

scuole anche i bambini residenti in altri Comuni. 
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La mantiene la continuità con la precedente attività del consorzio IPAB.  

Al Comune di Gallarate  compete la nomina del C.D.A. della Fondazione, nonché in caso di  

scioglimento della Fondazione i beni devono essere devoluti al Comune. 

La Fondazione per le sue caratteristiche è un organismo di diritto pubblico, secondo quanto 

previsto dall’art. 3 D.Lgs. 50/2016 co.1 lett. d) in quanto la Fondazione è: 

- istituita per soddisfare specificatamente esigenze di interesse generale, aventi carattere non 

industriale o commerciale;    

- dotata di personalità giuridica;   

- e l’organo d'amministrazione (C.D.A.) è costituito da membri interamente designati dal 

Comune. 

Si tratta dunque di un ente che continua ad operare in un'ottica pubblica, nell'interesse della 

collettività, senza prefiggersi utilità di qualsiasi genere, se non di garantire un servizio come è 

quello educativo della prima infanzia, esteso alle necessità del territorio. 

Nella sua attività la Fondazione ha particolare attenzione alla situazione economica delle 

famiglie, venendo in aiuto delle famiglie meno abbienti applicando rette differenziate in 

relazione alle diverse fasce di reddito (ISEE).  

Rette ridotte anche in caso di presenza di fratelli e sorelle frequentanti. 

In tale contesto le entrate derivanti dalle rette non sono sufficienti senza il contributo del 

Comune a garantire il pareggio di bilancio. 

Attualmente i bambini frequentanti le quattro scuole dell'infanzia sono circa 440. 

La dotazione organica è di circa nr. 66 dipendenti in servizio. 

 

Organizzazione 

Ai fini dell’espletamento della propria attività che si estrinseca nell’offerta educativa, la 

Fondazione ha articolato l’organizzazione in due macro-aree: area didattica e area 

amministrativa che hanno, tra loro, punti di intersezione gestionali, funzionali e di processo che 

originano sia dalla natura e dagli scopi della Fondazione sia dalle correlate scelte strategiche di 

indirizzo economico-finanziarie dell’ente. 

Detta articolazione, pur nel rispetto delle peculiarità di ogni area, è improntata ad un unicum, 

raffigurabile come un percorso circolare in cui le attività di ogni settore sono funzionali al 

perseguimento degli scopi della Fondazione. L’area amministrativa, in tale contesto, assolve 

funzioni di governo gestionale e di supporto, trasversali ad ogni attività, garantendo la 

legittimità dei processi e la corretta gestione delle risorse umane, strumentali e finanziarie. 

 

RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione nello specifico deve:  

• proporre, annualmente, il piano triennale di prevenzione della corruzione all’organo di 

indirizzo per l’adozione;  
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• pubblicare sul sito web istituzionale e trasmettere annualmente una relazione sull’andamento 

dei risultati dell’attività svolta;  

• definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 

settori particolarmente esposti alla corruzione;  

• verificare l’efficace attuazione del Piano da parte da parte dei Responsabili e della idoneità 

delle misure di prevenzione della corruzione, nonché proporre la modifica dello stesso quando 

sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti 

nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione;  

• individuare il personale afferente alle aree a maggiore rischio di corruzione da inserire nei 

programmi di formazione previsti dalla stessa legge.  

I compiti attribuiti al Responsabile non sono delegabili, se non in caso di straordinarie e 

motivate necessità, riconducibili a situazioni eccezionali.  

Il Responsabile potrà avvalersi, per l’esercizio delle sue funzioni, di referenti in ogni struttura 

della Fondazione, nonché del supporto di appropriate risorse umane e strumentali. 

L’attività del Responsabile deve essere strettamente collegata e coordinata con quella di tutti i 

soggetti presenti nell’organizzazione dell’amministrazione che mantengono, ciascuno per il 

proprio ruolo, il personale livello di responsabilità in relazione ai compiti effettivamente svolti. 

 

Nel rispetto della Legge 190/2012, art. 1, c.7, la Sig.ra Coltro Sonia è stato individuata quale 

responsabile della Fondazione per la prevenzione della corruzione. 

Il Piano viene trasmesso a cura del Responsabile della Prevenzione della Corruzione al Comune 

di Gallarate (Fondazione soggetto privato sotto controllo del Comune di Gallarate) e pubblicato 

sul sito della Fondazione nella sezione Trasparenza. 

 

OBIETTIVI STRATEGICI  

La prevenzione delle corruzione si basa sostanzialmente su un modello di regole che prevede 

attività di pianificazione e controllo, con una programmazione “a cascata” che interessa tutti i 

livelli di governo e poggia su quattro principali strumenti: trasparenza, formazione, codici 

di comportamento e analisi del rischio.  

Il presente Piano è volto al perseguimento delle seguenti finalità:  

• ridurre le eventualità di manifestazione di casi di corruzione;  

• aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione;  

• creare un contesto sfavorevole alla corruzione.  

Nell’ambito delle suddette finalità si individuano i seguenti obiettivi strategici della 

Fondazione per il triennio 2019-2021, da realizzare mediante specifiche misure di prevenzione: 

• promozione di maggiori livelli di trasparenza da realizzare nel periodo di validità del PTPC 

attraverso la pubblicazione dei dati obbligatori previsti dal D.Lgs. 33/2013, mediante la 

revisione del sito web istituzionale che consentirà una maggiore fruibilità e facilità d’accesso 

alle informazioni disponibili;  

• promozione di iniziative di formazione (generalizzata e specifica) in materia di prevenzione 
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della corruzione e di promozione della cultura dell’etica e della legalità.  

Il presente PTPC, al fine favorire comportamenti ispirati ai principi etici della legalità, della 

correttezza e della trasparenza, secondo i principi di dinamicità, modularità e progressività, si 

prefigge di:  

• individuare le attività a più elevato il rischio di corruzione e le relative misure di prevenzione; 

• prevedere, per le attività di prevenzione individuate, meccanismi di formazione, attuazione e 

controllo delle decisioni idonei a prevenire e/o limitare il rischio di corruzione;  

• prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate, gli obblighi di informazione nei 

confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano; 

• monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei 

procedimenti; 

• monitorare i rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o 

che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere;  

• favorire la partecipazione degli uffici tramite un flusso continuo di dati al RPCT (informazioni, 

documenti, meccanismi di controllo) al fine di consentire le dovute verifiche sull’operato degli 

stessi in tema di prevenzione della corruzione e trasparenza. 

L’elaborazione e la conseguente attuazione delle strategia di prevenzione della corruzione e 

tutela della legalità tiene conto dei seguenti vincoli:  

1. vincolo culturale connesso al prevalente carattere ‘innovativo’ della disciplina che richiede, 

da un lato, interventi di tipo interpretativo, dall’altro, l’applicazione progressiva e graduale dei 

nuovi istituti previsti;  

2. vincolo derivante dall’invarianza finanziaria che impone di realizzare gli obiettivi sopra 

indicati con le limitate risorse economiche, umane e strumentali a disposizione. Con 

riferimento alla invarianza finanziaria è necessario, in relazione agli obiettivi da raggiungere e 

al miglioramento delle performance, individuare le priorità di investimento in ambito formativo, 

organizzativo e gestionale;  

3. vincolo organizzativo: l'attività di contrasto alla corruzione prevede incombenze aggiuntive 

per le strutture interessate e per lo stesso RPCT che si sovrappongono alle normali attività di 

rispettiva competenza. 

 

PROCESSO DI ADOZIONE DEL PIANO TRIENNALE DELLA PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA – MODALITA’ DI AGGIORNAMENTO 

Il processo di adozione  

Il presente Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione si pone in continuità con il 

precedente ed è l’esito del lavoro del Responsabile per la prevenzione della Corruzione con il 

coinvolgimento delle coordinatrici scolastiche e l’ufficio amministrativo. 

Il Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione viene adottato entro il 31 gennaio di 

ciascun anno come previsto dall’art. 1, comma 8 della Legge 190/2012. Data la valenza 

pluriennale del Piano, che risponde a principi di progressività, dinamicità e modularità, 
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l’aggiornamento annuale terrà conto delle indicazioni e contenuti del PNA, 

delle Linee Guida ANAC, dalle sopraggiunte modifiche normative nonché dall’emersione di 

eventuali nuovi rischi non considerati in fase di predisposizione del Piano.  

Il processo di aggiornamento dei contenuti del piano si sviluppa nell’arco dell’anno 

concentrandosi in due momenti principali (a cadenza semestrale) di confronto tra il RPCT ed i 

coordinatrici scolastiche e l’ufficio amministrativo. Tali incontri, oltre a costituire i momenti di 

messa a punto e condivisione delle nuove misure di prevenzione da adottare nell’edizione 

successiva del PTPC, sono volti a verificare lo stato di attuazione delle misure già in essere 

(monitoraggio), le necessità formative e di aggiornamento della valutazione del rischio, nonché 

la possibilità di rotazione del personale.  

Il Piano è stato concepito dunque in una logica di continuità con i precedenti. L’aggiornamento 

2019-2021 ha l’obiettivo di rafforzare e razionalizzare il corpo degli interventi organizzativi e di 

controllo attuati dalla Fondazione con una logica di gradualità, evitando di anticipare azioni con 

scarsa probabilità di realizzazione allo stato attuale.  

Il fine ultimo è quello di rendere strutturali le misure per la prevenzione e il contrasto alla 

corruzione già adottate, rendendo sempre più capillari le misure di prevenzione e l’attività di 

monitoraggio delle aree di rischio individuate.  

Il Piano e i suoi aggiornamenti annuali vengono pubblicati sul sito web dell’amministrazione, 

nella sezione “Amministrazione trasparente”, sotto sezione “Altri contenuti”, “Corruzione”. 

Al fine di consentire il monitoraggio dell’ANAC, la Fondazione mantiene sul sito tutti i PTPC 

adottati nel tempo. 

 

-L’ANALISI DEL RISCHIO  

L’attività di analisi del rischio, oltre a rappresentare uno degli adempimenti previsti nel PTPC 

costituisce la base per la mappatura e l’aggiornamento dei settori a rischio corruzione. 

L’analisi del rischio ha portato negli anni ad un maggior dettaglio dei processi analizzati, con 

una implementazione rispetto alla precedente mappatura, e ad una più efficace individuazione 

delle collegate misure correttive.   

Nell’arco del triennio proseguirà il lavoro per il costante miglioramento e revisione della 

mappatura dei rischi sulla base delle indicazioni ANAC, delle verifiche svolte e per l’emersione 

di rischi ad oggi non rilevati, con l’obiettivo di introdurre indicatori che diano conto in misura 

sempre maggiore dell’effettività delle azioni/misure attuate e quindi dell’efficacia delle politiche 

di prevenzione.  

 

- PROCESSI, VALUTAZIONE E TRATTAMENTO DEL RISCHIO  

Il PTPC rappresenta lo strumento attraverso il quale la Fondazione sistematizza e descrive un 

processo articolato in fasi tra loro collegate, finalizzato a formulare una strategia di 

prevenzione di fenomeni corruttivi e di illegalità. Nel Piano si descrivono una serie di attività di 

prevenzione della corruzione a partire dall’analisi dei processi e dei sottoprocessi 

dell’organizzazione aziendale.  
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Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione ha dato avvio, mediante interviste agli 

operatori coinvolti direttamente nei processi, dapprima all’aggiornamento e 

all’individuazione di ulteriori attività, processi e sottoprocessi sensibili, ovvero aree in cui sia 

teoricamente possibile che si annidino fenomeni antigiuridici o inopportuni e, successivamente, 

alla valutazione dei rischi di commissione di infrazioni e del sistema di controllo interno idoneo 

ad intercettare eventuali comportamenti illeciti, sulla base delle indicazioni fornite dal Piano 

Nazionale Anticorruzione e dalle linee guida emanate dall’ANAC.  

Nel corso dell’attuazione del PTPC 2019-2021 si procederà ad estendere per quanto ancora 

possibile la mappatura dei processi a rischio di corruzione.  

Le aree di rischio analizzate sono le seguenti: 

 

Aree 

A) Contratti pubblici / Affidamento di Lavori, Servizi e Forniture;  

B) Incarichi e nomine /Acquisizione e progressione del personale;  

C) Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  

D) Accesso al servizio educativo e liste di attesa; 

E) Controlli/ verifiche. 

 

Per quanto concerne l’analisi del rischio, quest’ultima consiste nella valutazione, per ciascun 

processo, della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che il rischio produce 

(impatto) al fine di determinare il livello del rischio complessivo per ciascun processo (si veda 

Allegato 1 punto B.1.2.2 al P.N.A., delibera n. 72/2013).  

Il P.N.A. ha introdotto dei parametri quantitativi, codificando e standardizzando con un range di 

punteggi gli indici di valutazione della probabilità e dell’impatto che definiscono il livello di 

rischio con un valore numerico (da 1 a 5). 

 

Indici valutazione della probabilità  Indici valutazione impatto 

Discrezionalità  Impatto organizzativo 

Rilevanza esterna  Impatto economico 

Complessità del processo  Impatto reputazionale 

Valore economico  
Impatto organizzativo,  

economico e sull’immagine 

Frazionabilità del processo 
 

Controlli 
 

 

Il valore risultante dalla moltiplicazione del valore della probabilità con il valore dell’impatto 

esprime il livello del rischio complessivo di ogni singolo processo analizzato.  

La valutazione dei rischi è stata effettuata per ciascun processo e sottoprocesso analizzato dal 

dirigente dell’ufficio interessato, da un suo collaboratore coinvolto nel processo e dal referente 

per la prevenzione della corruzione, tramite l’ausilio della Tabella per la valutazione del rischio 
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riportato nell’Allegato n. 5 al P.N.A., di seguito riportata: 

 

“Tabella valutazione del rischio” - Allegato n.5 al P.N.A. 
INDICI VALUTAZIONE DELLA PROBABILITÀ (1)  INDICI VALUTAZIONE DELL’IMPATTO (2) 

Discrezionalità 

Il processo è discrezionale? 

No, è del tutto vincolato 1 

E’ parzialmente vincolato dalla legge e da atti amministra-

tivi 2 

(regolamenti, direttive, circolari) 

E’ parzialmente vincolato solo dalla legge 3 

E’ parzialmente vincolato solo da atti amministrativi 4 

(regolamenti, direttive, circolari) 

E’ altamente discrezionale 5 

Impatto organizzativo 

Rispetto al totale del personale impiegato nel singolo servizio 

(unità organizzativa semplice) competente a svolgere il processo 

(o la fase di processo di competenza della p.a.) nell’ambito della 

singola p.a., quale percentuale di personale è impiegata nel pro-

cesso? (se il processo coinvolge l’attività di più servizi nell’ambito 

della stessa p.a. occorre riferire la percentuale al personale impie-

gato nei servizi coinvolti) 

Fino a circa il 20% 1 

Fino a circa il 40% 2 

Fino a circa il 60% 3 

Fino a circa l’80% 4 

Fino a circa il 100% 5 
Rilevanza esterna 

Il processo produce effetti diretti all’esterno 

dell’amministrazione di riferimento? 

No, ha come destinatario finale un ufficio interno 2 

Sì, il risultato del processo è rivolto direttamente ad utenti 

esterni alla p.a. di riferimento 5 

Impatto economico 

Nel corso degli ultimi 5 anni sono state pronunciate sentenze del-

la Corte dei Conti a carico di dipendenti (dirigenti e dipendenti) 

della p.a. di riferimento o sono state pronunciate sentenze di 

risarcimento del danno nei confronti della p.a. di riferimento per 

la medesima tipologia di evento o di tipologie analoghe? 

No 1 
Complessità del processo 

Si tratta di un processo complesso che comporta il 

coinvolgimento di più amministrazioni (esclusi i controlli) 

in fasi successive per il conseguimento del risultato? 

No, il processo coinvolge una sola p.a. 1 

 

Impatto reputazionale 

Nel corso degli ultimi 5 anni sono stati pubblicati su giornali o 

riviste articoli aventi ad oggetto il medesimo evento o eventi 

analoghi? 

No 0 

Non ne abbiamo memoria 1 

Sì, sulla stampa locale 2 
Valore economico 

Qual è l’impatto economico del processo? 

Ha rilevanza esclusivamente interna 1 

Comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti esterni, ma 

di non particolare rilievo economico (es.: l’accesso al per-

corso educativo per i bambini) 2 

Comporta l’attribuzione di considerevoli vantaggi a sogget-

ti esterni (es.: affidamento di appalto) 5 

Impatto organizzativo, economico e sull’immagine 

A quale livello può collocarsi il rischio dell’evento (livello apicale, 

livello intermedio o livello basso) ovvero la posizione/il ruolo che 

l’eventuale soggetto riveste nell’organizzazione è elevata, media 

o bassa? 

A livello di addetto 1 

A livello di collaboratore o funzionario 2 

A livello di dirigente di ufficio non generale ovvero di posizione 

apicale o di posizione organizzativa 3 

A livello di dirigente di ufficio generale 4 

A livello di capo dipartimento/segretario generale 5 
Frazionabilità del processo 

Il risultato finale del processo può essere raggiunto anche 

effettuando una pluralità di operazioni di entità econo-

mica ridotta che, considerate complessivamente, alla fine 

assicurano lo stesso risultato (es.: pluralità di affidamenti 

ridotti)? 

No 1 

Sì 5 

 

Controlli 

Anche sulla base dell’esperienza pregressa, il tipo di con-

trollo applicato sul processo è adeguato a neutralizzare il 

rischio? 

Sì, costituisce un efficace strumento di neutralizzazione 1 

Sì, è molto efficace 2 

Sì, per una percentuale approssimativa del 50% 3 

Sì, ma in minima parte 4 

No, il rischio rimane indifferente 5 

 

 

 

L’analisi del rischio aggiornata ha portato ad una valutazione complessiva che il rischio si 
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verifichi, in termini di probabilità ed impatto, di entità ‘medio-bassa’, con alcuni ambiti a 

rischio ‘medio’, non evidenziando pertanto all’interno della Fondazione aree ad alto rischio.  

Nell’ambito del PTPC per ciascuna processo e sottoprocesso afferenti a ciascuna area di rischio 

sono state successivamente indicate le misure di prevenzione e trattamento del rischio da 

implementare per ridurre la probabilità che quest’ultimo si verifichi.  

 

- VIGILANZA E MONITORAGGIO DEL PIANO E DELLE MISURE DI PREVENZIONE 

Monitoraggio 

L’attività di monitoraggio dell’attuazione del presente Piano triennale è svolta dal RPCT, con il 

supporto dei dipendenti.  

 

Vigilanza e controllo  

L’attività di controllo e vigilanza è svolta attraverso incontri programmati 

e/o in base alle esigenze emergenti, presso i singoli uffici, nonché verifiche documentali e 

verifiche dirette.  

Qualora il RPCT riscontri violazioni al Piano, oltre a valutare la necessità di apportare eventuali 

modifiche, adotterà le seguenti iniziative:  

- per fatto che presenta rilevanza disciplinare: tempestiva informazione al Presidente del 

Consiglio di Amministrazione;  

- per fatto che può dar luogo a responsabilità amministrativo/contabile, nonché per fatto che 

integra notizia di reato: denuncia presso le competenti Autorità, nonché informazione 

all’Autorità Nazionale Anticorruzione.  

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, ai sensi dell’art. 1, comma 14, della L. 

190/2012 (come modificato dal D.Lgs. n. 97/2016), predispone annualmente una relazione che 

reca i risultati dell’attività svolta, la trasmette all’organo di indirizzo dell’amministrazione 

(Consiglio di Amministrazione). La relazione viene pubblicata sul sito web aziendale in 

conformità alle indicazioni fornite dall’ANAC. 

 

MISURE GENERALI O DI SISTEMA   

- CODICE DI COMPORTAMENTO  

La Delibera n. 1074 del 21 novembre 2018 dell’Anac, conferma che tra le misure di 

prevenzione della corruzione i codici di comportamento rivestono nella strategia delineata dalla 

L. 190/2012 (nuovo art. 54 del d.lgs. 165/2001) un ruolo importante l’adozione di un codice di 

comportamento. A tal fine la l. 190/2012 ha attuato una profonda revisione del preesistente 

codice di condotta, che ha riguardato i contenuti, la imperatività sotto il profilo giuridico, le 

modalità di adozione e adattamento alle diverse situazioni proprie di ciascuna amministrazione. 

In particolare la nuova disciplina prevede:  

- un codice nazionale definito dal Governo (co. 1), approvato con DPR, previa deliberazione del 

Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della Pubblica amministrazione (co. 2), la cui 

violazione è “fonte di responsabilità disciplinare” (co. 3). Il codice è stato adottato con il 
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successivo D.P.R. 62/2013;  

- codici di ciascuna pubblica amministrazione, definiti con “procedura aperta alla 

partecipazione”, la cui violazione è, anch’essa, fonte di responsabilità disciplinare (co. 5);  

- che l’ANAC definisca criteri, linee guida e modelli uniformi per singoli settori o tipologie di 

amministrazioni (co. 5);  

- che le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato di applicazione dei codici (co. 

7).  

Con delibera n. 75 del 24 ottobre 2013, l’ANAC ha definito le prime Linee guida generali in 

materia. Nel Regolamento sull’esercizio dei poteri sanzionatori approvato con delibera del 9 

settembre 2014 l’Autorità ha richiamato le amministrazioni a un corretto esercizio del dovere di 

dotarsi del proprio codice, facendo presente che l’approvazione di codici di comportamento 

meramente riproduttivi del codice generale contenuto nel D.P.R. 62/2013 sarebbe stata 

considerata del tutto equivalente all’omessa adozione. In seguito, un significativo sforzo diretto 

a stabilire Linee guida mirate di settore ha interessato il settore della università, in attuazione 

di quanto previsto nell’Aggiornamento 2017 del Piano nazionale anticorruzione. A seguito 

dell’adozione del D.lgs. 97/2016, va considerata pure la rilevanza di un approccio più ampio 

alla problematica dei codici che comprenda anche il settore degli enti di diritto privato 

controllati (o partecipati) da pubbliche amministrazioni. L’ANAC ha deciso di condurre sul tema 

dei codici di comportamento un notevole sforzo di approfondimento sui punti più rilevanti della 

nuova disciplina e partendo dalla constatazione della scarsa innovatività dei codici di 

amministrazione che potremmo chiamare “di prima generazione”, in quanto adottati a valle 

dell’entrata in vigore del D.P.R. 63/2013 e delle prime Linee Guida ANAC dell’ottobre del 2013. 

Tali codici, infatti, si sono, nella stragrande maggioranza dei casi, limitati a riprodurre le 

previsioni del codice nazionale, nonostante il richiamo delle Linee guida ANAC sulla inutilità e 

non opportunità di una simile scelta. Il codice di amministrazione ha il ruolo di tradurre in 

regole di comportamento di lunga durata, sul versante dei doveri che incombono sui singoli 

dipendenti, gli obiettivi di riduzione del rischio corruttivo che il PTPC persegue con misure di 

tipo oggettivo, organizzativo (organizzazione degli uffici, dei procedimenti/processi, dei 

controlli interni). Questa necessaria connessione, che si è perduta nei Codici di 

amministrazione di prima generazione, dovrà essere recuperata con un nuova, seconda 

generazione di Codici di amministrazione che l’ANAC intende promuovere con l’adozione di 

nuove Linee guida in materia, tanto di carattere generale quanto di carattere settoriale. Con le 

Linee guida generali si daranno istruzioni alle amministrazioni quanto ai contenuti dei codici 

(doveri e modi da seguire per un loro rispetto condiviso), al procedimento per la loro 

formazione, agli strumenti di controllo sul rispetto dei doveri di comportamento, in primo luogo 

in sede di responsabilità disciplinare. Con le Linee guida per settore o tipologia di 

amministrazione saranno valorizzate le esperienze già fatte dall’ANAC per la predisposizione 

delle diverse versioni del PNA (Linee guida per ognuno dei settori già oggetto di 

approfondimento specifico), ovvero si potrà fare riferimento ai comparti di contrattazione 

collettiva. Le Linee guida sull’adozione dei nuovi codici di amministrazione saranno emanate 
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nei primi mesi dell’anno 2019, anche per sottolineare che il lavoro necessario per la formazione 

del Codice di comportamento, pur strettamente connesso, è ben distinto da quello necessario 

per la formazione del PTPC. La Fondazione pertanto monitorerà le nuove indicazioni in tal 

senso, valutando e rivisitando quanto in essere, procedendo comunque all’adozione dei nuovi 

PTPC 2019-2021 senza dover contestualmente lavorare al nuovo Codice di comportamento, 

così come confermato dall’Anac nella Delibera n. 1074 del 21 novembre 2018. 

 

- MECCANISMI DI FORMAZIONE IDONEI A PREVENIRE IL RISCHIO DI 

CORRUZIONE 

Il RPCT provvede a definire nell’ambito del piano annuale di formazione della Fondazione, 

attività formative atte a sostenere i processi di formazione continua dedicate a tutto il 

personale dipendente della Fondazione (formazione obbligatoria di base) e agli operatori delle 

aree individuate come maggiormente a rischio di corruzione (formazione specifica).  

L’attività di programmazione delle iniziative di formazione comporta:   

• l’individuazione dei dipendenti che svolgono attività nell'ambito dei settori sopra citati; 

• la valutazione del grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività 

a rischio di corruzione;  

• la scelta delle metodologie formative (es. lezione frontale, approcci interattivi, ecc.);  

• l’individuazione dei docenti;  

• il monitoraggio sistematico della formazione e dei risultati acquisiti.  

Al fine di consentire modalità di formazione fruibili da una platea estesa, potranno essere presi 

in considerazione sistemi di formazione e-learning (formazione a distanza – FAD), con il 

vantaggio, attraverso l'uso delle tecnologie multimediali e di internet, di monitorare il livello di 

apprendimento.  

Per quanto riguarda la formazione specifica, i corsi di formazione saranno prioritariamente 

dedicati ai dipendenti addetti alle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano 

commessi illeciti. 

 

- ROTAZIONE DEGLI INCARICHI  

La Legge 190/2012 e il Piano Nazionale Anticorruzione prevedono, tra le altre misure idonee a 

scongiurare il rischio del verificarsi di fenomeni corruttivi, la “Rotazione del personale 

dirigenziale preposto nelle aree a maggiore rischio corruzione”.  

La legge n. 190/2012 considera la rotazione in più occasioni: 

• art. 1, comma 4, lett. e): il D.F.P. deve definire i criteri generali per assicurare la rotazione dei 

dirigenti nei settori particolarmente esposti alla corruzione;  

• art. 1, comma 10, lett. b): il RPCT procede alla verifica dell’effettiva rotazione degli incarichi 

negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che 

siano commessi reati di corruzione.  

Il ricorso alla rotazione può concorrere, come anche indicato nella parte generale del PNA 2016, 

insieme alle altre misure di prevenzione, a prevenire e ridurre, evitando il determinarsi di 
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possibili fattori di condizionamento ed eventuali eventi corruttivi, con particolare riferimento 

alle aree a più elevato rischio.   

Nell’ambito scolastico l’applicabilità del principio della rotazione presenta delle criticità peculiari 

in ragione delle necessità richieste dai bambini, nel mantenere per il percorso formativo il più 

possibile le stesse figure di riferimento.  

Gli incarichi amministrativi richiedono anch’essi, in molti casi, competenze tecniche specifiche, 

ma anche nel caso di competenze acquisite.  

Le figure in grado di svolgere tali compiti sono spesso in numero molto limitato all’interno di 

un'azienda. 

Detta previsione rappresenta una misura di rilievo tra gli strumenti di prevenzione della 

corruzione sulla base del principio che l’alternanza tra più professionisti nell’assunzione delle 

decisioni e nella gestione delle procedure riduce il rischio che possano crearsi relazioni 

particolari tra amministrazioni ed utenti, con il conseguente consolidarsi di situazioni di 

privilegio e possibilità di collusione.  

L’ANAC sul punto ha chiarito, in più occasioni, che la misura in discussione, compatibilmente 

con le risorse umane disponibili, in coerenza con la specificità della Pubblica Amministrazione e 

nel rispetto del CCNL di riferimento, dovrà essere attuata nel limite del possibile. Resta inteso 

che in caso di mancata attuazione, la stessa dovrà essere giustificata e 

chiarita nel PTPC.  

La rotazione non può dirsi applicabile per le figure infungibili e per tutti quei profili professionali 

per i quali è previsto il possesso di lauree specialistiche o altri titoli specialistici laddove 

all’interno della Fondazione siano possedute da un unico dipendente o, qualora siano possedute 

da più dipendenti, questi ultimi appartengano a ruoli e strutture diversi 

oppure a diversi livelli retributivi (es. dirigente amministrativo e personale amministrativo del 

comparto). 

Nel corso degli incontri periodici tra Presidente della Fondazione e RPCT, si è provveduto ad 

una verifica della possibilità di applicazione della rotazione e delle possibili misure alternative: 

 condivisione delle fasi procedimentali, prevedendo di affiancare al funzionario istruttore un 

altro dipendente,  in modo che, più soggetti condividano le valutazioni degli elementi rilevanti 

per la decisione finale;  

 svolgimento di una formazione multidisciplinare volta a favorire una maggiore 

interscambiabilità del personale e a rendere fungibili le competenze, in modo tale da rendere 

possibile nel tempo il processo di rotazione.  

 

- INCOMPATIBILITA’/ INCONFERIBILITA’  

Con il Decreto Legislativo 8 aprile 2013 n. 39 il legislatore ha regolamentato la materia degli 

incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, 

disciplinando i casi di inconferibilità e incompatibilità.  

L’incompatibilità comporta l’obbligo, per il soggetto cui viene conferito l’incarico, di scegliere, a 

pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza 
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nell’incarico e l’assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato 

regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l’incarico, 

lo svolgimento di attività professionali o l’assunzione della carica di componente di organi di 

indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. h D.Lgs. 39/2013).  

L’inconferibilità comporta la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a 

coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro 

secondo del Codice Penale, nonché a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in 

enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività 

professionali a favore di questi ultimi, nonché a coloro che siano stati componenti di 

organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. g). L’obbligo di dichiarare l’assenza di cause 

di inconferibilità/inconferibilità, previsto dall’art. 20, è condizione di efficacia per l’acquisizione 

dell’incarico. 

 

- FORME DI TUTELA OFFERTE AI WHISTLEBLOWERS  

In un’ottica di collaborazione, tutti i dipendenti sono tenuti a svolgere attività informativa nei 

confronti del RPCT in merito ad illeciti di cui siano venuti a conoscenza.  

La segnalazione di fenomeni potenzialmente corruttivi da parte del dipendente pubblico (nota 

anche come whistleblowing) rappresenta, nell’ordinamento italiano, un’importante novità nel 

quadro del cambiamento normativo per la lotta alla corruzione e trova specifica disciplina 

nell’art. 54-bis del D.Lgs n. 165/2001 introdotto dalla L. 190/2012.  

Tenuto conto della rilevanza e della delicatezza della materia, si è ritenuto opportuno fornire le 

informazioni necessarie a tutto il personale della Fondazione (dipendente o collaboratore) 

tramite formazione specifica.  

Ciò ha contribuito a rendere consapevole il personale dell’esistenza e dell’importanza dello 

strumento indirizzando il personale ad un corretto utilizzo della misura e promuovendo la 

diffusione della cultura della legalità e dell’etica pubblica.  

Sono oggetto di segnalazione tutte le condotte considerate rilevanti, in quanto riguardano 

comportamenti, rischi o irregolarità a danno dell’interesse pubblico, di cui il dipendente sia 

venuto a conoscenza durante lo svolgimento delle proprie mansioni sul luogo di lavoro. 

Al fine di semplificare e rendere effettive le suddette segnalazioni, su conforme indicazione 

dell’ANAC (Determinazione 28 aprile 2015 n. 6), si attiverà una casella di posta elettronica 

dedicata, disponibile nell’homepage del portale web del dipendente della Fondazione 

unitamente al modulo per effettuare la segnalazione e la relativa disciplina aziendale in materia 

di whistleblower.  

In ogni caso la garanzia di anonimato sarà assicurata al segnalante, al fine di incentivare 

l’operatività di tali segnalazioni.  

Si richiama al riguardo il secondo periodo del comma 51 della L. 190/2012 che prevede che il 

segreto sull’identità del segnalante possa essere svelato solo quando “sia assolutamente 

indispensabile”, in conformità con il legittimo diritto alla difesa.  
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La Legge 30 novembre 2017 n. 179 “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di 

reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro 

pubblico o privato” ha inoltre previsto quanto segue:   

− i whistleblowers che segnalano gli illeciti all’ANAC o alla magistratura, oltre a veder protetta 

la propria identità fino alle indagini preliminari nel caso in cui la denuncia sfoci in un processo 

penale, non potranno essere sanzionati, demansionati, licenziati, trasferiti o sottoposti ad altre 

misure ritorsive. Nel caso in cui ciò dovesse accadere, possono chiedere il reintegro, poiché è 

prevista la nullità di ogni atto ritorsivo. L’onere della prova è invertito. Spetta infatti all’ente, 

pubblico o privato, dimostrare l’estraneità della misura rispetto alla segnalazione;  

− l’ANAC a cui l’interessato o i sindacati comunicano eventuali atti discriminatori, applicherà 

all’ente una sanzione pecuniaria amministrativa fino a 30.000 euro. La mancata verifica della 

segnalazione e l’assenza o l’adozione di procedure discordanti dalle linee guida comportano 

invece una sanzione fino a 50.000 euro.  

La nuova norma completa quanto già previsto dalla legge anticorruzione del 2012 che non 

tutelava in modo specifico le denunce e non obbligava le pubbliche amministrazioni 

all’inversione dell’onere della prova.  

Le tutele vengono meno nel caso di condanna del segnalante in sede penale, anche in primo 

grado, per calunnia, diffamazione o altri reati commessi con la denuncia o quando sia accertata 

la sua responsabilità civile per dolo o colpa grave. 

Il 4 dicembre 2018 è entrata in vigore la Delibera ANAC 30 ottobre 2018, n. 1033 recante 

“Regolamento sull’esercizio del potere sanzionatorio in materia di tutela degli autori di 

segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di 

lavoro di cui all’art. 54 -bis del decreto legislativo n. 165/2001 (c.d. 

whistleblowing)”. La delibera disciplina il procedimento attraverso il quale ANAC esercita il 

potere sanzionatorio - d’ufficio, su comunicazione dell’interessato o su segnalazione 

dell’Amministrazione - per l’irrogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’art. 

54-bis del decreto legislativo 165/2001.  

La Fondazione dovrà - nel corso dell’anno 2019 – dare una disciplina attuativa della misura di 

prevenzione in oggetto, fornendo ulteriori disposizioni operative per il potenziamento 

dell’istituto del whistleblower, al fine di aumentare la tutela del dipendente che segnala illeciti, 

nonché provvedere alla pubblicazione sul sito web istituzionale.  

 

- CONFLITTO DI INTERESSE  

L’art. 6-bis della legge n. 241/1990, introdotto dalla legge n. 190/2012 (art. 1, comma 41), 

dispone che “il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i 

pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono 

astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche 

potenziale”.  

La Fondazione approfittando nella prossima pubblicazione da  parte dell’Aran, nel corso del 

2019,  del nuovo Codice di comportamento, procederà a disciplinare le procedure di verifica e 
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gestione delle situazioni di conflitto di interesse. 

La violazione sostanziale della norma, che si realizza con il compimento di un atto illegittimo, 

oltre a costituire fonte di illegittimità del procedimento e del provvedimento conclusivo dello 

stesso, dà luogo a responsabilità disciplinare del dipendente.  

È inoltre necessario che in sede di autorizzazione di incarichi ai propri dipendenti, si verifichi 

l’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi (commi 7 e 9 art. 53 del 

D.Lgs. n. 165/2001 e ss.mm.) anche attraverso apposita dichiarazione dell’incaricato. 

In attuazione dell’art. 53, comma 14, del D.Lgs n. 165/2001, modificato dalla L. n. 190/2012, 

si prevede che il Responsabile nel momento di affidamento di incarichi di collaborazione o 

consulenza, verifichi l’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi 

attraverso apposita attestazione come risulta verificabile dal sito web aziendale (Sezione 

Amministrazione trasparente).  

 

- REVOLVING DOOR – PANTOUFLAGE  

La Legge n. 190/2012 ha introdotto un nuovo comma all’art. 53 del D.lgs. n. 165/2001 volto a 

contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all’impiego del dipendente, successivo 

alla cessazione del rapporto di lavoro c.d. “incompatibilità successiva”. Il rischio valutato dalla 

norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa precostituirsi delle situazioni 

lavorative vantaggiose e così sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere 

all’interno dell’amministrazione per ottenere un lavoro per lui attraente presso l’impresa o il 

soggetto privato con cui entra in contatto. La norma prevede quindi una limitazione della 

libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione del 

rapporto per eliminare la “convenienza” di accordi fraudolenti.  

La disposizione stabilisce che “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno 

esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui 

all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 

rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 

destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I 

contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma 

sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare 

con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei 

compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.”  

I soggetti interessati sono coloro che per il ruolo e la posizione ricoperti nell’amministrazione 

hanno avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto dell’atto e, 

quindi, coloro che hanno esercitato la potestà o il potere negoziale con riguardo allo specifico 

procedimento o procedura.  

I dipendenti con poteri autoritativi e negoziali, cui si riferisce l’art. 53, comma 16-ter del D.Lgs. 

n. 165/2001 sono i soggetti che esercitano concretamente ed effettivamente, per conto 

dell’amministrazione, tali poteri attraverso l’emanazione di provvedimenti amministrativi e il 

perfezionamento di negozi giuridici mediante la stipula di contratti in 



 

19 

rappresentanza giuridica ed economica dell’ente. Rientrano pertanto in tale ambito, a titolo 

esemplificativo, i dirigenti, i funzionari che svolgono incarichi dirigenziali, coloro che esercitano 

funzioni apicali o a cui sono conferite apposite deleghe di rappresentanza all’esterno dell’ente. 

Il rischio di precostituirsi situazioni lavorative favorevoli può configurarsi anche in capo al 

dipendente che ha comunque avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla 

decisione oggetto del provvedimento finale, collaborando all’istruttoria, ad esempio attraverso 

la elaborazione di atti endoprocedimentali obbligatori (pareri, perizie, 

certificazioni) che vincolano in modo significativo il contenuto della decisione.  

I predetti soggetti nel triennio successivo alla cessazione del rapporto con l’amministrazione, 

qualunque sia la causa di cessazione (e quindi anche in caso di collocamento in quiescenza per 

raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), non possono avere alcun rapporto di 

lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati che sono stati destinatari di 

provvedimenti, contratti o accordi.  

La norma prevede le seguenti sanzioni per il caso di violazione del divieto, che consistono in 

sanzioni sull’atto e sanzioni sui soggetti:  

• sanzioni sull’atto: i contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto 

sono nulli;  

• sanzioni sui soggetti: i soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in 

violazione del divieto non possono contrattare con la pubblica amministrazione di provenienza 

dell’ex dipendente per i successivi tre anni ed hanno l’obbligo di restituire eventuali compensi 

eventualmente percepiti ed accertati in esecuzione dell’affidamento illegittimo; pertanto la 

sanzione opera come requisito soggettivo legale per la partecipazione a procedure di 

affidamento, con la conseguente illegittimità dell’affidamento stesso per il caso 

di violazione. 

Al fine di dare attuazione alla misura di prevenzione obbligatoria concernente l’attività 

successiva alla cessazione del rapporto di lavoro, tenuto conto del disposto di cui all’art. 53, 

comma 16-ter, del D.Lgs. n. 165/2001, la Fondazione ha 

disposto che:  

• nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti è sempre previsto che le imprese 

dichiarino di non versare nella condizione di cui al comma 16-ter, dell’art. 53 del D.Lgs. n. 

165/2001; 

• sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali 

sia emersa la situazione di cui al punto precedente.  

 

RESPONSABILITA’  

Il Piano Nazionale Anticorruzione 2014-2016, approvato dalla Civit in data 11 settembre 2013, 

e la Circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica 25 gennaio 2013 n. 1 hanno evidenziato 

che i Piani Nazionali Anticorruzione ed i Piani Triennali della Prevenzione della Corruzione vanno 

elaborati avendo riguardo ad una nozione estesa di corruzione, ricomprendendo in tale ambito 

non solo i reati di corruzione, ma tutti i reati contro la pubblica amministrazione e, in via ancor 
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più estensiva, tutte le fattispecie nelle quali l’Amministrazione devia l’esercizio della sua 

funzione tipica di perseguire l’interesse pubblico per agevolare - in qualunque maniera e con 

qualunque mezzo - interessi privati.  

Tale ratio viene condivisa e perseguita dalla Fondazione con il presente PTPC. 

Le misure di prevenzione e di contrasto alla corruzione adottate con il presente PTPC devono 

essere rispettate da tutti i dipendenti, nonché dal personale con rapporto di collaborazione o 

consulenza. 

La violazione delle misure di prevenzione previste dal PTPC costituisce illecito disciplinare per i 

dipendenti, mentre, per tutte altre figure professionali operanti in Fondazione può costituire 

giusta causa di risoluzione contrattuale (art. 1, comma 14, legge n. 190/2012).  

 

- SANZIONI  

Per quanto non espressamente previsto dal presente Piano, ai fini della determinazione del tipo 

e dell'entità della sanzione concretamente applicabile, si rimanda a quanto espressamente 

previsto dal D.lgs. n. 33/2013, ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle disposizioni 

ivi contenute, dia luogo anche a responsabilità penale, civile, amministrativa e/o contabile del 

dipendente. 

In ogni caso, le sanzioni applicabili sono quelle previste dalla legge, dai regolamenti e dai 

contratti collettivi, applicate secondo i criteri di gradualità e proporzionalità.  

A. Responsabilità del Responsabile della Prevenzione della Corruzione  

A fronte dei compiti che la legge attribuisce al RPCT sono previste significative responsabilità in 

caso di inadempimento nei seguenti casi:  

• responsabilità dirigenziale per mancata predisposizione del PTPC e mancata adozione delle 

misure c.d. generali o di sistema;  

• responsabilità dirigenziale, disciplinare ed amministrativa nel caso in cui all’interno 

dell’amministrazione vi sia una condanna per un reato di corruzione accertata con sentenza 

passata in giudicato, fatto salvo che il medesimo provi determinate circostanze (aver 

predisposto il piano prima della commissione del fatto e aver vigilato sul funzionamento e 

sull’osservanza del piano stesso);  

• responsabilità dirigenziale e disciplinare per omesso controllo in caso di ripetute violazioni del 

PTPC; 

• responsabilità dirigenziale, responsabilità per danno all’immagine dell’amministrazione e 

valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato nei casi di inadempimento 

degli obblighi di pubblicazione e mancata predisposizione della Sezione ‘Trasparenza’ all’interno 

del PTPC.  

Il RPCT risponde sul piano disciplinare, ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 

2001 n. 165, e successive modificazioni, salvo che provi di avere comunicato agli uffici le 

misure da adottare e le relative modalità e di avere vigilato sull'osservanza del Piano. 

B. Responsabilità dei dipendenti per violazione delle misure di prevenzione 

In caso di inosservanza delle misure di prevenzione è prevista, fatte salve diverse e ulteriori 
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forme di responsabilità, una responsabilità disciplinare dei dipendenti.  

La violazione, da parte dei dipendenti dell'amministrazione, delle misure di prevenzione 

previste dal Piano costituisce illecito disciplinare.  

C. Responsabilità dei dirigenti per omissione totale o parziale o per ritardi nelle pubblicazioni 

prescritte 

L’inadempimento degli obblighi di pubblicazione, totale o parziale, costituisce elemento di 

valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno 

all’immagine dell’amministrazione ed è, comunque, valutato ai fini della corresponsione della 

retribuzione di risultato e del trattamento accessorio del personale. 

In data 16 novembre 2016 Anac ha emanato il Regolamento in materia di esercizio del potere 

sanzionatorio ai sensi dell’articolo 47 del D.Lgs. 14 marzo 2013 n. 33, come modificato dal 

D.Lgs. 25 maggio 2016 n. 97. Tale regolamento disciplina il procedimento sanzionatorio per 

l’irrogazione, da parte dell’ANAC, delle sanzioni di cui all’art. 47 del 

D.Lgs n. 33/2013 e dell’art. 19 del D.Lgs n. 175/2016. 

 

SEZIONE 2  

TRASPARENZA  

La trasparenza nei confronti dei cittadini e dell’intera collettività rappresenta uno strumento 

essenziale per assicurare i valori costituzionali dell’imparzialità e del buon andamento delle 

Pubbliche Amministrazioni, favorendo un controllo sull’attività pubblica per mezzo di una 

sempre più ampia accessibilità e conoscibilità dell'operato dell'Ente.  

Il D.Lgs. 150/2009 ha definito definisce la trasparenza come “accessibilità totale, anche 

attraverso lo strumento della pubblicazione sui siti istituzionali delle Amministrazioni pubbliche, 

delle informazioni concernenti ogni aspetto dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli 

andamenti gestionali e all’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, 

dei risultati dell’attività di misurazione e valutazione svolta dagli organi competenti, allo 

scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e 

imparzialità” (art. 11).  

La legge 190/2012 in materia di prevenzione della corruzione ha costituito un ulteriore tassello 

nel progetto di riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità e diffusione delle 

informazioni degli enti pubblici, introducendo aggiuntivi e rilevanti obblighi ed elevando i livelli 

di visibilità, nella convinzione che la trasparenza sia tra le principali armi con cui combattere il 

fenomeno della corruzione.  

Il Decreto legislativo n. 33 del 14 marzo 2013 “Riordino della disciplina riguardante il diritto di 

accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 

pubbliche amministrazioni”, individua gli obblighi di trasparenza concernenti l'organizzazione e 

l'attività delle pubbliche amministrazioni e le modalità per la sua 

realizzazione e ha previsto la pubblicazione, nei siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni 

dei documenti, dati e informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 

amministrazioni, cui corrisponde il diritto di chiunque di accedere ai siti stessi direttamente ed 



 

22 

immediatamente, senza autenticazione ed identificazione (art.2).  

A seguito dell’emanazione del D.Lgs. n. 97/2016 è stato rafforzato il concetto di trasparenza 

inteso quale “accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle 

Pubbliche Amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”, ma anche come strumento di 

partecipazione all’attività amministrativa e tutela dei diritti dei cittadini. Il Decreto ha 

apportato significative modifiche alla disciplina sulla trasparenza, tra le quali si evidenziano 

quelle maggiormente significative per la Fondazione:  

• l’unificazione in capo ad un solo soggetto dell’incarico di Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza nella figura del Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

e della Trasparenza (RPCT);  

• l’eliminazione del Programma Triennale della Trasparenza e l’Integrità che va ricompreso in 

apposita sezione del Piano triennale della prevenzione della corruzione, ora anche della 

Trasparenza; 

• l’ampliamento del diritto di accesso da parte di chiunque a dati e documenti detenuti dalla 

Pubblica Amministrazione ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione, senza necessità di 

motivare la richiesta. 

I riferimenti del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT)  

sono pubblicati sul sito web della Fondazione alla sezione “Amministrazione Trasparente”. 

 

- TRASPARENZA E NUOVA DISCIPLINA DELLA TUTELA DEI DATI PERSONALI (REG. UE 

2016/679)  

A seguito dell’entrata in vigore, in data 25 maggio 2018, del Regolamento dell’Unione Europea 

n. 2016/679, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 

personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 

(Regolamento generale sulla protezione dei dati), (di seguito GDPR) e, in data 19 settembre 

2018, del decreto legislativo 10 agosto 2018 n. 101 che adegua il Codice in materia di 

protezione dei dati personali – decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 - alle disposizioni del 

Regolamento (UE) 2016/679, sono stati chiesti chiarimenti all’ANAC sulla compatibilità della 

nuova disciplina con gli obblighi di pubblicazione previsti dal D.Lgs. n. 33/2013.  

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, 

rimasto sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che lo stesso è consentito 

unicamente se ammesso da una norma di legge o di regolamento. Pertanto, occorre che le 

amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e 

documenti (in forma integrale o per estratto, con eventuali allegati) contenenti dati personali, 

verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel D.Lgs. n. 33/2013 o in altre 

normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione.  

L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in 

presenza di idoneo presupposto normativo, avviene nel rispetto di tutti i principi applicabili al 

trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento UE 2016/679. In particolare 
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assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario 

rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») 

(par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di 

adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti 

rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d).  

Titolare del trattamento è la Fondazione Consorzio Scuole Materne del Comune di Gallarate, 

nella persona del Rappresentante Legale.   

I riferimenti del titolare del trattamento sono pubblicati sul sito web della Fondazione.  

 

- AZIONI PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ  

Il presente PTPC contiene, in questo paragrafo e nella tabella Allegata che ne costituisce parte 

integrante e sostanziale, la programmazione delle azioni e dei flussi informativi attivati o da 

attivare per dare attuazione, da un lato agli obblighi generali di pubblicazione di cui al D.lgs. n. 

33/2013, nel testo integrato dal D.lgs. n. 97/2016, dall’altro a misure ulteriori di trasparenza 

individuate per le aree a maggior rischio di corruzione, al fine di promuovere maggiori livelli di 

trasparenza.  

La Fondazione si prefigge, pertanto, di garantire il regolare funzionamento dei flussi 

informativi per la pubblicazione dei dati e l’accessibilità alle notizie ed informazioni della stessa, 

al fine di consentire l’attiva partecipazione dei cittadini, la piena conoscenza dei servizi resi, le 

caratteristiche qualitative e le modalità di erogazione degli stessi, promuovendo al tempo 

stesso l’integrità e la legalità dell’attività amministrativa.  

 

- PROCEDURA PER LA PUBBLICAZIONE DEI DATI  

Nella tabella Allegata al presente piano è riportato, in formato tabellare: 

a) l’elenco dei dati, documenti e informazioni soggetti ad obbligo di pubblicazione ai sensi delle 

leggi vigenti;  

b) l’indicazione delle tempistiche per pubblicare ed aggiornare i suddetti dati documenti e 

informazioni; 

c) l’indicazione dei soggetti responsabili della predisposizione/raccolta di dati e documenti e 

della loro pubblicazione.  

Addetto alla predisposizione/raccolta di dati e/o documenti, in formato aperto e accessibile 

secondo le disposizioni vigenti, nonché alla pubblicazione è la Sig.ra Coltro Sonia. 

Il sito web della Fondazione svolge la funzione di informazione agli utenti sulle caratteristiche 

della Fondazione (ubicazione, organigramma, etc..), sulle attività e sull’erogazione dei servizi, 

secondo quanto indicato nelle delibere CIVIT n. 105/2010, n. 2/2012 e nelle Linee guida del 

Garante per la protezione dei dati personali 2 marzo 2011 e 15 maggio 2014 e successive 

modifiche. 

Nel caso in cui le informazioni contengano anche dati personali, sono rispettati i principi di cui 

al Regolamento UE 679/2016, recepito con D.Lgs. n. 101/2018, La Fondazione in attuazione al 

D.Lgs n. 33/2013, ha realizzato sulla home page del proprio sito internet 
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www.fondazioneconsorzioscuolematernegallarate.it  la sezione “Amministrazione Trasparente”. 

In tale sezione sono pubblicati i dati e i documenti per i quali le disposizioni normative 

prevedono l’obbligo di pubblicazione, nonché le ulteriori misure di trasparenza individuate dal 

presente piano di prevenzione della corruzione.  

La realizzazione del nuovo sito web della Fondazione e della sezione “Amministrazione 

Trasparente” terranno conto dei concetti di:  

• usabilità, per rispondere meglio alla “reperibilità” di informazioni, in modo completo, chiaro, 

affidabile e semplice;  

• accessibilità, nel rispetto dei parametri previsti dalle disposizioni vigenti per favorire l’accesso 

dei soggetti disabili agli strumenti informatici;  

Nel rispetto di tali principi, la Fondazione:  

- persegue la qualità della pubblicazione affinché i cittadini e i portatori di interesse possano 

accedere in modo agevole alle informazioni e ne possano comprendere il contenuto; 

- individua, nel rispetto del principio di uguaglianza e di non discriminazione, misure e 

strumenti di comunicazione adeguati a raggiungere il numero più ampio di cittadini e di 

portatori di interesse, adoperandosi per favorire l'accesso ai dati anche a soggetti che non 

utilizzano le tecnologie informatiche.  

Tra gli adempimenti di trasparenza rientra inoltre la previsione dell’utilizzo della posta 

elettronica certificata (PEC). 

La Fondazione si è dotata di caselle istituzionali PEC che viene indicata sulla home page del sito 

istituzionale. 

 

- INIZIATIVE  

Le attività di promozione e di diffusione dei contenuti del Piano triennale sono volte a favorire 

l'effettiva conoscenza e utilizzazione dei dati che la Fondazione pubblica e la partecipazione dei 

cittadini alle iniziative per la trasparenza e l'integrità.  

La Fondazione si propone di realizzare attività volte ad ottenere maggiore consapevolezza e 

diffusione della cultura della trasparenza e un più compiuto coinvolgimento del pubblico e del 

personale interno della Fondazione attraverso:  

- incontri per la formazione del personale, in materia di trasparenza e integrità, iniziative 

orientate a garantire la legalità e lo sviluppo della integrità;  

- utilizzo, in via quasi esclusiva, della posta elettronica quale strumento di comunicazione 

esterna;  

- coerentemente con le risorse organizzative e finanziarie disponibili eventuale realizzazione di 

altri eventi in materia di trasparenza.  

 

ACCESSO CIVICO  

L’istituto dell’accesso civico, come inizialmente previsto dal D.Lgs n. 33/2013, è stato 

significativamente ampliato dal D.Lgs n. 97/2016 che lo ha articolato in due fattispecie: 

- accesso civico "semplice", preesistente all’entrata in vigore del D.Lgs. n. 97/2016, 
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concernente dati e documenti soggetti a pubblicazione obbligatoria;  

- accesso civico "generalizzato", introdotto con il DLgs. n. 97/2016, concernente invece 

dati, documenti e informazioni ulteriori non soggetti ad obbligo di pubblicazione. 

L’istituto dell’accesso civico generalizzato, che riprende i modelli del FOIA (Freedom of 

Information Act) di origine anglosassone, è una delle principali novità introdotte dal D.Lgs. 25 

maggio 2016 n. 97 alla normativa sulla trasparenza contenuta nel D.Lgs. n.33/2013. 

Con il D.Lgs. n. 97/2016 si amplia la possibilità di accesso a dati e documenti ulteriori rispetto 

a quelli oggetto di pubblicazione allo scopo di favorire “forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere 

la partecipazione al dibattito pubblico”.  

Viene così introdotta nell’ordinamento la possibilità per i cittadini di chiedere anche i dati, 

documenti e informazioni che le pubbliche amministrazioni non hanno l’obbligo di pubblicare, 

seppure nel rispetto di alcuni limiti tassativi finalizzati ad evitare un pregiudizio concreto alla 

tutela dei seguenti interessi pubblici: la sicurezza pubblica e l'ordine 

pubblico; la sicurezza nazionale; la difesa e le questioni militari; le relazioni internazionali; la 

politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato; la conduzione di indagini sui reati e il 

loro perseguimento; il regolare svolgimento di attività ispettive.  

L'accesso non è altresì consentito, per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno dei 

seguenti interessi privati: la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina 

legislativa in materia; la libertà e la segretezza della corrispondenza; gli interessi economici e 

commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà 

intellettuale; il diritto d'autore e i segreti commerciali. Il diritto è inoltre escluso nei casi di 

segreto di Stato e negli altri casi previsti dall'art. 24, comma 1, della L. n. 241/1990. 

Ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico, l’ANAC, d’intesa con il 

Garante per la protezione dei dati personali e sentita la Conferenza Unificata di cui all’art. 8 del 

D.Lgs. 28 agosto 1997 n. 281, con Determinazione n. 1309 del 28 dicembre 2016 ha emanato 

le “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti 

all'accesso civico di cui all’art. 5 comma 2 e art. 5-bis, comma 6, del D.Lgs n. 

33/2013”. 

Al fine di delimitare l’accesso civico a dati e informazioni da parte del cittadino, il Regolamento 

europeo sulla Protezione dei dati, Reg. (UE) 2016/679, entrato in vigore il 25 maggio 2018, 

costituisce un importante termine di riferimento nel bilanciamento tra il principio della 

trasparenza e quello del diritto alla privacy ed all’oblio.  

Rispetto alla procedura di accesso ai documenti amministrativi di cui agli art. 22 e seguenti 

della L. n. 241/1990, l’accesso civico è consentito a titolo gratuito (salvo il rimborso del costo 

effettivamente sostenuto per la riproduzione) senza alcuna limitazione soggettiva (non occorre 

dimostrare di essere titolare di un interesse diretto, concreto e attuale 

ad una situazione giuridica qualificata) e senza necessità di motivazione.  

Le disposizioni prevedono che la richiesta di accesso civico possa essere presentata ad uno dei 

seguenti soggetti: 
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1.Ufficio che “detiene” i dati o le informazioni;  

2.Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza” (solamente per le 

informazioni la cui pubblicazione è obbligatoria).  

L'Amministrazione ha l'obbligo di individuare eventuali controinteressati e di dare 

comunicazione della richiesta agli stessi. I controinteressati possono presentare (entro 10 

giorni dalla ricezione) una motivata opposizione. Il procedimento di accesso civico si conclude 

con un provvedimento espresso e motivato nel termine di trenta giorni dalla presentazione 

dell’istanza. In caso di accoglimento, l'Amministrazione provvede a trasmettere i dati al 

richiedente, o a pubblicarli sul sito se i dati sono soggetti a pubblicazione obbligatoria.  

Nella sezione Amministrazione Trasparente del sito web sono indicati, come previsto dalle 

disposizioni vigenti e dal presente piano (allegato 2):  

- i riferimenti del Responsabile della trasparenza cui va presentata la richiesta di accesso civico 

semplice, nonché modalità per l'esercizio di tale diritto, con indicazione dei recapiti telefonici e 

della casella di posta elettronica istituzionale (Art. 5, c.1 del D.Lgs. n. 33/2013 - Art. 2, c. 9-bis 

della L. n.241/1990 - Delibera ANAC n. 1310/2016).  

- i Responsabili degli uffici competenti ai quali può essere presentata la richiesta di accesso 

civico generalizzato nonché le modalità per l'esercizio di tale diritto, con indicazione dei recapiti 

telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale (Art. 5, c.2 del D.Lgs. n. 33/2013, 

Delibera ANAC n. 1310/2016).  

- il Registro degli accessi riportante l’elenco delle richieste di accesso (documentale, semplice e 

semplice generalizzato) con indicazione dell’oggetto e della data della richiesta nonché del 

relativo esito con la data della decisione (Delibera ANAC n. 1309/2016 - Delibera ANAC n. 

1310/2016). 

La Fondazione dovrà nel corso dell’anno 2019 regolamentare l’esercizio del diritto di accesso 

documentale, accesso civico generalizzato”, nonché provvedere alla pubblicazione sul sito web 

istituzionale.  

 

 


